
POT.,ITICA " IN NUCE , 

IL SESSO POLITICO. 

Quando sì parIa di u senso politico n ,  si peiisn subito a l  senso 
cieliti convenienza, dell'opportuiiith, della realtil, c t i  ciò che E adatto 
allo scopo, c simili. E si considcrano forniti di senso politico co- 
loro che a quel modo operano o n qiiel modo giudicano l'altrui 
+operare, e, per contrario, privi di senso .politico quegli altri, che 
diversamente si coniporrano, aricorchè abbondino d i  morali inteti- 
zioi~i e si accendano a nobilissimi jdcaii. 

irragionevole dunque, - con silfatro ricoi~oscimenro, si può 
dire, quoridini~o, - ripugfiare poi alfa dottrina che l'azione politica 
non sia altro clie aziorle guidata dal senso dcll'util e, indirizzata :I 

un" fine di utili ti^, c che per sè non possa quriljficarsi nè rnoralc 
n è  irninorale. 

Forse il motivo delIa ri.pugntiilza, i n  ispeciiil modo a qtiest'ul- 
.tima .proposizione, è da r iporre ncil'inconsfipevole sostituxioiie clie 
si suo1 fare ctcl concetto dcli'urilc con quello dell'cgoisrico: quan-  
tunque già Aristotele ammonisse a il011 confondere I'amore d i  sè 
col cattivo aniore di  sè, e qualitutique tutto lo svolgimento del 
pensiero moderno, c le  moltcplici discipline formatesi intorno al- 
l'operare pratico de1I7uomu, incrilchino questa diffcrci~za e rcdiniat~o 
il concetto dell'utile. 

La erronea sostituziorie, sc per un verso, col ciincellarc i1 ca- 
rattere distintivo del[a politica dalla morale, ha impedito o infiac- 
chito In seria considerazione delfa politica, per uii altro verso, non 
potendo negare In  vivelite. realth di questa, C stata condotta a trat- 
Tare cjò che è merarnentc politico cqme cosa dalla quale non C 
dato j~iteramentc astenersi, tuttoci12 non di rado più o meno im- 
morale, ponendo in tal modo un dualisrno tra azione politica c 
azione rnorale. Consegtienza di qucsto dtralisrno C, ii-i primo luogo, 
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I 30 POLITICA U IN NUCE n 

i l  volgare giudizio che la  politicu sia una triste necessith (volgare. 
giudizio chè t a lun i  filosofi hailno innalzato all'empireo delle loro- 
speculazioni, fi~cci.ido deliri politica e dello Stato un espediente prov- 
visorio e una condizione transitoria dei genere timano); c, i11 se- 
condo luogo, 1s sequela delle illogiche sentenze onde si afferma che 
bisogiia far talvolta il male per servire al bene, che il fine morale 
giustifica il mezzo immorale, che altra è la morale privata e altra 
la morale pubblica, che impossibile è far politica e serbare pure le. 
mani, che neli'interessc delio Stato si deve all'occorrenzri non os- 
servar la fede data' o compiere assassiiiii e altri delitti. Il!ogi- 
che, perchè la nostra umana coscienza ci grida che in nessun caso. 
è lecito rompere la fede o commettere assi~ssinarnenti, clic non C'& 

una morale in  casa C rina in piazza, che non si può il male 
per ottenere il bene, conx  se n-iale C bene fossero merci cla scam- 
biare, che le mani debbono serbarsi pure, che la quali@ del mezzo: 
e queila del fine non debbono contrastare. E sarebbe da chiamarle,, 
peggio che illogiche, turpi, se non ci so\?venisse che esse si ritro- 
vano talora perfino sulle labbra di uomini come Federico di Prussia 
e Camillo d i  Ca~vour, ed esprimono allora l'ingenua angoscia che 
si prova nell'eseguirc azioni, delle quali si sente Ia razionale neces- 
sita e che tuttavia non si riesce ad adagiare negli schemi delle dot- 
trine professate, a segno che i loro stessi autori ne discosrano le 
loro persone dopo averle compiute, e trepidamente se ne accusano,. 
o ne lasciano I'esclusi~~a- recponsii1~iliti.1 a Dio, che li 1121 inessi in 
tliIi strette da dover fare quello 'che ban fatto. Ma il vcro è clie- 
se, nella maggiore chiarezzri della coscienza morale, è apparso ne- 
cessrrrio eseguire quelle azioni, esse non possono essere nè manca- 
menti di fede,, nè assassiiiamenti, nè altra sorta di  bricconate o di 
malvagiti, atlo stesso modo che Ia « magnanima rnetizogna n, della 
quale parla il Tasso, appunto perchè C magnaninia n, non pofevi~ 
essere u menzogna », altro che per poetica metafora. 

L'azione politica non solo è azione utile, ma questi due con- 
cetti sono coestensivi, nè si sarh mai i n  grado dì adclurre nlc~in. 
carattere che distingua 1u prima neil'orbita della seconda. Se si ri- 
chiede abifith politica per governare lo Stato o per cupitanare un 
partito, ce ne vuole parimenti per governare la propria famiglia,. 
ce ne vuolc per annodare e coltivare relazioni di amore e di. ami- 
cizia, ce ne vuoIe perfino verso gli animali, dei quali ci serviamo, 
c perfino verso le cose, posto che anchTess,e obbediscono a leggi, e s 
lor modo (o a modo campaneIljano) abbiano vita e senso. Cosicch6,. 
nei parlare comc qui si fa di politica e di azioni politiche, s' intende. 
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semplicemente rivolgere l'ntrcnzione a certi ordini di fitti che di 
solito hanno maggiore rilievo e porgono p i ì ~  frequente materia a 
indagini e discussioni : ordit~i di fatti che non sapi-emmo logicainente 
deliinitare entro l'infinita distesa dell'utile e pei quali ci riferiamo 
unicaineritc (C per fortuna basta al nostro fine) alla rapyresenra- 
zione getlerz~le, suscitata da1 vocabolo politica n. 

Vano sarebbe tentare, come si suoIe, di distinguere Ie azioni 
yoIitjche rra le altre pratiche e utilitarie, detcrinitiandolc cotnc 
quelle che si attengor?o alIa vita dello Stato; perche che cosa è poi 
effettivamelite io Stsiro? Nietit'alrro che un processo di azioni uìili 
di un gruppo d'individui o tra i coinponenti di esso gruppo; e per 
questo rispetto non c'è da  distinguer!^ da nessun aJtro processo di 
;izioni dì nessun altro gruppo e anzi di nessun individuo, il quale 
isolato non 6 mai e sempre vive j i l  qualche forma d i  relazione so- 
ciale. NC si guadagna cosa alcuna col definire lo Stato colne com- 
plesso di istituzioi~i o rii leggi, perchè non c'è gruppo sociale nE 
inciividt~o che non possegga istittizioni e abiti di  vita, c non sin 
sottomesso a norme e leggi. A rigore! ogni forma d i  vita è, in 
questo senso, vita statale; e perciò, ne1 parlare chc qui si fa dello 
Stato conre qualcosa di specifico, s'i~ltericlc del pari riferirsi sempli- 
cemente alla rt~pprcsentazionc generale, ricl~iarnata da qiiclia parola. 

. Se il concetto di  Stato non vale a circoscrjvere Ie azioni poli- 
tiche tra Ie altre utilitarie, meno aticora vale come conrrapposto 
delle azioni singole, come entirh che abbia in  sè una propria vita 
oltre o disopra degli iiidividui. È codesto il coiisueto scherzo che 
l'irriflessiooe esegue per mezzo delle metaforc del linguaggio e che 
l'enfasi rettorica rassoda: uno scherzo a cui lo Stato va soggetto 
insieme con 1e altre idee e ideali, i l  Vero, i1 Nene, il Bello, scritti 
con la ti~aiuscola e tutti sospesi in alto come astr i  Iumiiiosi. Na- 
scono cta ciò le assurde domande, che cosa sia il Vero, il Bene, il 
Bello, oggettivamcntc e: in s2; e gli assurdi procedimenti teorici oilde 
si viene esponendo come, poste quelle idee, li ferme, I'uoino si 
conduca rispetto a esse, le apprenda, Ie imiti, le attui, o le tradisca 
e Ioro si ribelli ; C, infine, 1' insoddisfazione che lasciano siffattc dot- 
trine, daIia quale non si vien fuori se non col rincquistarc la con- 
sapevolezza che non c'è il Vero, ma il  petisiero che pensa, non 
il Bene; ma la volontà morale, 13on il Bello, ina l'attività poeticr: 
e artistica; e non giA lo Stato, nia le azioni politiche. La parola 
a Sraro n ,  dcl resto, che fu messa in uso nel senso politico dagIi 
italiani del Rinasci~i~ei~io, sembra quasi un paradosso verbale, per- 
chè ricilian-ia la u staticil » in una cercfiia come la vita politica, che, 
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al pari di ogni vita, è dinamica, o, per meglio dire, spiritualmente 
diaicttica. Certamente con la parola u Stato >i si ~ u o l c  designare, 
come si è notato di- sopra, il  complesso delle istituziorii, cost~irni e 
Iesgi che regolano le  azioni, e più prossimamente il complesso 
delle leggi fot~diimentali e cosriruzionaIi. Ma, i n  primo Iiiogo, le 
Icggi stesse non sono poi altro che azioni degli iildividuì, uofonth 
da essi attilate e mantenute salde, concernenti (e per questa parre 
rimandiamo alla teoria dellc leggi) certi indirizzi più o meno gen 
iierali, chc si stima utile proniuosere. In secondo luogo, poichè 
questi indirizzi sono, e non possono non essere, designati dalle leggi 
solo in  modo astratto, i l  tradurli in atto noti è gi& una rnera 
obbedienza o imirazioi~c da parrc degli iridividui, ma una propria 
creazione di questi, rispetto alla quale le leggi stanno coine sempiice 
clemento materiale, negiito nella siiitcsi forrnc~le. Per dire la stessa 
costi i11 modo pii1 seniplice, ì: noto clie le leggi hniino bensi la loro 
importanza, ma assai piìl ;inporta il niodo in cui esse sono osser- 
vate, ci06 l'effettivo operare degli uomini; ed è r-ioto clie le leggi, 
nella interpetrazione e attuazione, si allargano, si accotnodano, si 
arricchiscono, C, insomma, cangiuno. Anzi, proprio per questa ra- 
gione, no11 s i  può ammettere, in  sede di pura teoria ossia di pura 
\perita, una distinzione assai usuale nelle dottrine e nei dibattiti 
politici, quella tra S t a to  e governo ,  percl~è, per chi ami Irt con- 
cretezza e non giU le astrazioni, lo Stato non è altro che il go- 
verno, C si attua tutto 'nel governo, e fuori della non mai  inter- 
rotta catena delle azioni del governo non rimane sc non la jpostasi 
deJl'astrarra csicenzn di queste azioni stesse, la presunzione che 3e 
leggi abbiano un conter.iuto per sè e stabile, diverso dalle azioni 
clie alIa loro luce, o alla loro o~ i~b ra ,  vengono compiute. 

Per altro, questa clie abbiamo pronunziata 6 una di quellc 
che non ti torto si chiamano « verità pericolose )), in quanto facil- 
mente sorio adoprare per difendere o giustificare certe operazioni 
e disposizioni non lodevoli. Così la teoria critica che la gramtnatica 
sin priva di verità e consista i n  astraziorii e arbitri;, potrebtc cssere 
lictarncnte salutata dallo scolaretto che sgramniatica, Jaddove il si- 
gnificato d i  quella tcoria è invece clie la grammatica bisogna stu- 
diarla, percl~è è utile, e che 'appunto per conseguire la sua utilità, 
e non per altro fine, si giova di astrazioni, L'ristrattczza delle 
leggi e la concretezza che lo Stato ottierie solo nel governo noil 
significano che istituzioni, costumi c leggi siano trascurabili o 
degni di disprezzo, e che si debba o si possa goverriare giorno pcr 
giorno e ora per ora, improvvisatido legsi efimerc e singolari, e 
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che, non essciidovi differenza tra vita normale e rivoluzione e Ia 
vita normiile essendo continua rivoluzione, si possa procedere ogni 
momento ad a t t i  rivoluzioni~rii: illazioilc che sarebbe un comodo 
sofisma. foiidato, come ogni sofisma, sopra un equivoco di  parole e 
rin celato trapasso da un genere all'altro. Noiiostailte la loro nri- 
ruru asrrarta, d i  leggi non si è mai fatto c non si può far di  ineno. 
A ragione cssc sonc riverite come (al dire di Aristurele) « intelli- 
genza senza cupiditii n, ossia volonth clie l'iiidividuo stesso che , l 'ha  
creata s' impegna a non toccare e a non turbare coi proprii inte- 
ressi e appetiti. E turti domandano leggi c costanza. di leggi per 
porer disporrc 13 propria vita nel17av~*enire iortliaildoi.ic i1 ciisc-gilo, 
che sarh bcnsì J7ariato dagli jilcidenti, ma pure spicghcri la sua 
efficacia; e la i-eli~tiva fermezza delIe leggi i. quel che si chiama 
la pace n, cosi cara al cuore di ogni uoiito laborioso; c sulle 
istitiizior~i, leggi c costuniririze sorge la forila e l'attrattiva della 
tradizione e del passato; come, per coriverso, i govcriii che non si 
fondano sti alcai~ diritto inu sul semplice fatto, non inettono ra- 
dici o le mcttono con grande lentczza e stento. I popoli a~ltichi 
singolarrncn~e celebri~vatio i legislatori, Conclatori e riformatori degli 
Stati; perchè, se gIi uomini di gucrr:ì c di diplon-iazia rappresen- 
tano In forza dell'aziono i-ief presente, Ia sn11~ezza degli Stati dai  
pcricoli e dalle rovirie e i l  puadagrio delle vi~toi-ie, i legislatori wp- 
presentano I n  conservazione e l'accresci mcnto d i  qucsri bci-iefizi i 
nel ftittiro, ri~crcè Ie istituzioni clie servono u garantirli. I,ri pole- 
mica c I n  satira contro i « bigotti >), come l i  chiamano, delle leggi 
e lc « vestali 1) dclle istituzioni possoi~o ben al7ere qualche ragione 
c o i ~ t ~ o  In superstizios:~ tirnidczza che talvolt:~ impaccia la vita 
fartiva dcllo Stato; l'altra polemica, che vi si congiunge, avverso 
i forma1 isti giuristi vale coritro Ia pedanteria e la siipcrfitialir8 
che, appiglianclosi :i un  cIcrnc:~to ustrritto, non lasciano scorgere 
i u  realtà dei moti storici e dei cangiamenti avveiluti e irrevoca- 
bili, Ria biasitilo non nlinore, e iorse pii1 grave, meritano coloro 
che difettano dcl scnso dcllu. tradizione, della conti tiuirà, della 
legalits, ai-icorchè volenterosi e operatori d i  bene, di bene neces- 
sariamente labile e poco profondo i11 quanto si appoggia unica- 
mente sull'arbitrio del singolo individuo. Se gli altri possotio essere 
cacciati di  scarsezza nel scnso poi  i t i co, questi sono certamente 
scarsi nel senso g iu r i d i co ,  che è poi an:l.i'esso una forma o uri 
caso speciale del senso politico, preso nella. sua integrità. 

Alla risoluzionr: dcl l ;  reaItà dello Staro in quclla dclIc azioni 
poljtjche, e delle ctzioni poIitichc nelle azioni utili, sembra opporsi 
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la conccziot~c Iargameiite accettata che l'origine e il reggimenìo 
dello Srctto siano dovuti alta forza,  concctto che si presenta a pri- 
nio aspetto come dircttarnentc opposto o ulii~eno assai diverso da  
qriclio di utilith e d i  coiivenicnza economica. E non è mancato in 
cluesta puric i l  rcntiitivo eclettico di  combinare i due concetri rite- 
nuti opposti o diversi, e porre la forza o Iii violenza all'originc 

- degli Siari e i l  rapporto di convenienza utiliraria nel loro prosieguo 
c svo:gimento: il quale reiitativo ci db occasione di osservare clic 
1' « origiiie n,  che in questi e in altri simili casi si ricerca, non è 
punto un'origine storica, ma è l'origine, il nascimento, la natura 
eterna ossia I'idea dello Stiito, e perciò non vi ha  Iuogo a ttna 
distj~tzione storica di origine e svolgimento, di età p r i m i i i v ~  e di 
cth posteriore. L'uomo (cotne sapevano e ditcvano gib gli Pnticbi) 
è un essere socialc o politico per sua natura;  e lo Srato (come di- 

' ciamo noi moderni) non è un fatto, rnu una categoria spirituale. 
IJn'aitra osservazione bisogna tener presente, di  non restringere 
l'idea di forza alla grossolana rapyrcsentazione che Ia parola suo1 
suggerire, quasi un preiidere pel collo altrui, piegarne la cervice, 
atterr:~rlo, c simil i ;  ma di pensarla nella sua piena verii8 che è di  
tutta intera la forza umana e spirituale, e comprende la sagacia 
dell'intelletto non mcno del vigore clel braccio, la previdenza e Iri 

prlidetlza non meno dcll'ardiincnto e dell'audacia, la dolcezza non 
mcno della severitji, il c:itidore iloli nici.io delfa penetri-tzione o 
addirittura della malizia, la virth della beliezzti non meno della 
bellezza della viriu. 

Inteso così rettamcnie il concctto d i  forza, ne segce che non 
s i  può concepire Ix forza distribuita i n  inodo che, i11 una molritu- 
dine di uomini, uno o taluiii la posseggano e gli altri no, uno (I 

taluni iie posseggano più e altri nc posseggano meno; sicchè quel- 
l'uno o quei  taluni s'in.ipot~gci~io agli altri e li sigiioreggino. La 
varia dis:ribiizione di quella forza non è quantitativa ma q u a  l i t a -  
t i v a ;  cd è varicta di attitiiciini e di cnpacith e d'i virtìi, di cui cia- 
scuna cerca il suo cunipIemento tielle altre, ciascuna ha bisogno 
delle altre. E se ciascuna Iia bisogno delle altre, ciascuna reciproca- 
tneiite pu8 imporsi alle altre, niinacciarlc della privazione del pro- 
prio sussidio, esercitare, come si dicc, una pressione sulle altre. 1) 
il ris~ilruto di  queste varie yrcssioiii è I'siccordo sopra un modo di 
vivere, il reciproco consenso. I1 dilernnia se lo Stato si fandi sulla 
forza o sul consenso,  e il quesito se legittimo sin lo Stato dovuto 
alIa forza o sotu cluello dovuto al consenso, vanno messi in com- 
pagnia con la distinziotie di sopra indicata tra Stato e governo; 
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perchè, in  verith, forza e coriseliso sono in  politica termini correla- 
l i v i ,  e dov'è l'uno, non pu6 insi mancare l'altro. Consenso (si obict- 
tetU) u forzato 2 ;  ma ogni consenso è forzato, cioè tale che sorge 
sulla « forza n di  certi fatti, c perciò 4 condizionato )i: se la con- 
dizione di  fcitto muta, i l  consenso, com' L? naturale, viene ritirato, 
ricoìi~it~ciano il dibattito e Ia lotta, e un nuovo conseliso si forma 
sulla condizione tiriova. Non cJè  formazione politica che si sot- 
tragca a questa vicer-ida: nel piir liberale degti Stati come nella piiIi 
oppressiva delle tirannidi,  jl cotise~iso c'b sempre, e sempre C for- 
zato, condizionato c niutevoie. Se così non fosse, mai~clierebbero 
insieme e 30 stato e la vita dello Stato. 

Traducetido i11 altri vocaboli gli stessi termini di questa rela- 
zione, e chiamando a autoritA » ttitto quanto rappresenta i1 mo- 
mento della forza (promessa o minaccia clie sia,. annunzio di pre- 
mio o di  pena), e u. libertà n quanto rappresenta il momento della 
syoritaneitii e del consenso, devc dirsi che in ogni Stato a u t o r i t h  
e l i b e r t i  sono inscindibili (e si pcnsi anche qu i  agli estremi del 
dispotisrno e del liberalismo): la liberth cerca e vuole l'autorità, e 
l'a~ttorità garantisce la  libertu, Si celebra la libertà : a ragione. Quale 
parola h battere con piìt calore e dolcezza i l  cuore umano? Non 
ce n'è forse altra che abbia pari potere se non quella di a m o r e ;  
.e in certo seliso il contenuro cIelle duc parole coiifluisce jn uno, 
yerch; la liberth, come l'amore, 2 Ix vita che vuole espanclersi e 
godere di  s&, la vita in  tuttc le sue forme e sentita da ciascuno a 
modo proprio, in  quella infinita \'arieti, in queIl'individualit8 di 
tendenze e di opere onde s'iiitesse l'utiiti~ dell'universo. E inten- 
diamo qui per liberti nient'altro cbc questa gioia del vivere, e non 
punto la libert8 morale che ai suo luogo sogliono scorgere o porre 
i frigidi moralisti, capaci, coii la loro or libcrtg morrile n, di teoriz- 
zare perfino gl'ingciiui affetti di  Rorneo e Giulietta! Nla a ragione 
altresì si celebra J'autorith, l'ordine, la regola, i1 sacrifizio di ciascuno 
a ciascuno c di rurti a tutti, che è jl potenziamento di  ciascuno in 
ciascuno e di  tutti  in rutti: se la parola a liberth n sorride al- 
l'animo, quella di « autorità » lo reiide serio e severo.. I1 torto è 
solo degli esclusivi celebratori della forza o dell'autorith, e del con- 
senso o della liberti, clie dimenticano c l ~ e  il  terniiiie da essi escluso 
6 gih incluso neIl'al tro accolto, pcrchè, comc si C avvertito, è il suo 
correlativo. I1 politico csperto finisce col dire, come diceva Giuseppe 
d e  Maistre: « I1 ,faut precher sans cesse aux peuples Ies bienf~its de 
I'autoritc e t  aux rois les bieiifaits de la liberté n. 

Non si vuol negare che nelle dispute per la libertlì contro l'au- 
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torità o per I'autorith coiltro 1~ liberti, per i l  principio del con- 
senso contro quello della forza, e sll'iiiverso, come nelle altre per 
Io Srrito contro ii governo, siaiio sovente i n  qiiestionc, quasi per. 
.spectdum et in ne~lipnate, cose assai importanti; rnu sano cose che 
conccrnoiio situazioni storiche e contingenti C appartengono agli 
affetti c interessi dei cittadini di un deterrnitiato Stato in un cIe- 
terminato tempo, c che poi solo per imtiiatiirità filosofica, e tal- 
volta per industria oratoria e per prepotenza polemica, vengono 
iriiialzarc a supremi coilcetti o a dipcndei~ze e deduzioni di con- 
cetti sliyrcmi, dando valore di concctti alle metafore adoperate, 
Così anche non si vuol negarc che la determinazione di sov ran  i tà, 
c fa ricerca deila persona o delle persone in cui, secondo le varie 
forine di Stato, s'incorpora la sovranith, possano avere significato 
e inlporti\nza conringcnti; ma,  d'altra parte, è certo clie, nella pura 
teoria, quella determinazione non ha luogo c quella ricerca 11011 ha 
senso. Fintanto che si pensa che la forza sia una sostailza omogenea, 
distribuita solo in vurii gradi quantita~ivi tra i coinporienti di  uno 
Stato, è logico che si definisca ia sovrrinirh il yosscsso della forza 
o della maggiore forza, e s'indaglli secondo le forme degli Stati 
dove essa sia riposta. Ma, succeduta u quella inesatta concezione 
l'altra della cli\?ersiti e specificazione qualitativa, t? altrettanto logico 
colicludere che in uno Stato, ciascuno è a volta a volta sovrano e 
suddito: legge alla quale non si sottraggono neppure i re, che non 
poche volte hanno i n  inorio espresso lamentato la loro a: mancanza 
di libertà n, C della quale godono perfino gli infimi, coloro che non. 
hanno nuIla e non ambiscoi-io nulla c ai quali lode o biasjnio (come 
a i  Pulcinelli delIa sccond~~ parte del P'aust) sono indifferenti. La 
sovranith, in una relaziotle, non è di r~cssuno cici suoi componenti 
singolarm en tc preso, nia della relazioiie stessa. Vera nten te quando 
si è strctti a dover determinarla in qualcosa che superi e domini 
la relazione stessa, si è tcntati di rispondere clie il sovrano 6 Dio 
o I'ldea o la Storia (o??z~?is potestas a Deo), cioè a mutare quella 
questione senza sei-iso in un'altra, che ha senso. E se la sovranità 
i: in ogni parre della relazione Itec ctibat in ulla, cade anche, 
cotne destituira di valore speculativo, la divisione degli Stati se- 
condo le persone che esercitano la sovranità, e anzitutto Ia cele- 
bre triplirtizione in mon:\rchia, aristocrazia e democrazia. La quale 
serba bensì qualche significato filosofico, ma non in rapporto aI 
posto da asscg!i:\re alla sovranità, sì in  quanto discerrie tre nm- 
menti di  ogni vita politica: la collaborazione che 6 di  tutti, il con- 
siglio clic è dei pochi, ottimati o aristocratici, e la risoluzioiie che 
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è dc1l'uno. Ma in  questo significato la tripartizione, anzicti6 desi- 
gnare tre forme di Stati, designerebbe piuttosto la composizione 
organica di qualsiasi Stato, cioè dcil'r~nico Stato. 

Le teorie politiche, finora rcspinte pcrchè teorie unilaterali, 
' hanno per ciò sresso almci~o questo merito, di fondarsi sopra u n  

aspctto o momei.iro reale c di rlcorcIar10 enfaticaniei~tc nei crisi in 
cui si tende a dimenticarlo o a negarlo. Ma c'è una teoria politica 
cl-le il011 possiede nemmeno simile merito e non si fonda su alcun 
iliomento dcllii rdazionc politica, cd è tuttavia quella che vnnca 
forse masgior numero di seguaci: l a  teoria che, per evitare frain- 
tendiinenti, cliiamererno non gii democratica e neppurc giacobiiia, 
ma, qude essa è, e s u  a l  i t ac i  ;i. cr I~ernocratjsmo n, infatti, indica 
la reiidenaa a far pesare più fortemente la massa, il popolo o la 
plebe nei consigli e nciIn deliberazione. politica, cd è sempr? quc- 
ztione empirica e di pih C di meno; e (C giacobiiiisino n designa l'at- 
tcggiai~iento pratico, che,  novei il do da u n  astratto ideale, ricorrc 
all'imposizionc e alla uiolcnza per atrurirlo; ondc a giacobini n 
sono chiamati non solo gli estremi democratici, ma tutti coioro, 
anche csircrrii conserva tori e arisrocratici, chc cserciiailo si in ile im- 
posizione e violenza, pcr solito poco duratura e poco fecoricla. E 
i1 dcmocratismo sarà, nelle circosrrinzc date, plausibile o 110, e il 
giacobi~.iismo, scmprc poctiissirno plausibile ; ina I'uno c I'aIcro non 
sono intrinsecamente iinpossibili c assurdi, com'è irivece la teoria 
cgual i taria. I1 presu y posto di questa è l'eguliglianza degli individui 
inessa a fondamento degli Stati: eguaglianza che non sarebbe pen- 
sabile se non nella forma di autarchia, del pieno appagametiro dcl- 
1' individuo in sè i~icdesimo, che noil ha riulln da chieclerc aii'altro, 
al quale è eguale; e perciò in una forma così fatta clic iion puii 
valere a fondare lo Stato, ma per contrario ne mostra la superfluità, 
essendo, in  tale iliotesi, ogni individuo uno Stato ri sè. Ncmmeilo 
un u contratto a è possibile tra codesti aurarchi, rnaiiccindo l a  ma- 
teria del contrattare, dei reciproci diritti e doveri. Affinshè sorga lo 
Staro i11 quesra ipotesi, deve iiitrodursi uri Rclu ex rtzncliinn, e 
piombar giìt dal  ciclo o distaccarsi improvviso uiio o taluni dagli 
altri, come disuguali dagli altri e dissimili : che sarebbe poi S'an- 
tiullnmento del!a ipotesi e di tutta la teoria. AlJa quale non vor- 
remo negare, co~nc non abbiaino negato alle altre, l'eflicacja che 

, 

potè avere o che ha ancora e r iawh neIl'avvcnire come mito di  
certe cendet~zc c bisogni morali, come noti neghiamo a una sua de- 
rivazione, alla teoria della maggioranza, u11 certo valore di espediente 
pratico e di giuoco d'iipparenze (da clii e in qual m o d o  si fogcia la  
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maggioranza n ? ) ;  mg, cerfainenfe, nella scienza politica la sua 
falsità è totale, e q,uundo la si toglie a criterio, ogni buon giudizio 
delle cose poliricl~c urta in oscacoli insormontabili C finisce con lo 
smarrirsi. La (( libertà 1) e la fraterniti *, che quclla teoria fa 
seguire all'jdea dell' u eguaglianza n ,  sono così vuotc e, come 
vuote, yrone a ogni arbitrio, che. bastano a spiegare i vituperii 
scagliaii contro quelle nobili parole da uomini di vivo senso sto- 
rico e politico, divenuti, in  odio a esse, appassionati partigiani 
della (C forza n, parzìal mente e grossolanamenre intesa : della forza, 
si direbbe, di prendere in prima linea a scsppellotti i creduli- in 
quelle scioceherie e coloro che le vanno ripetendo a uso dei gonzi. 
Che cosa c'è, infatti, di piu stupido deila u libcrth » e u fraternitd n, 
urtribuire a una fila di fredde, lucide ed cguali palle da bigliardo? 
11 che ci mena a dire che la tcoria cgualirciriii, per la quale noil si 
trova appicco logico nel rapporto politico, ha la sua vera. origine 
negli scllcmi della rnatemaiica e della meccanica, inetti a cornpren- 
dere ii vivente; e infatti, sebbcne rappresenti una srortura di tutti 
i tempi e sempre risorga nuova, la sua grande epoca fu i l  secolo 
dominato dalle scoperre della meccanica. 

Sembrerebbe che nello smarrimento del senso e giridizio p01 i- 
tic0 non si possa andar p i ì ~  giù della clottrina egualifaria. E piir 
si va pi ì~  gia, e per effetto dello spasimo stcsso che quella ideologia 
eccita nclle m e r ~ ~ i  c negli animi, prometteildo il rispetto all'egua- 
gli:it~za e all'nstr~tta liberi8 dell'eguagliunaa, e poi violandola sem- 
pre, percliè ogni svolgimento e conclusione della teoria, e ogni ten- 
tativo di attuazione pratica clie muova da quelle premesse, iltcra 
l'eguaglianza c comprime la liberti, sia pure (secoiido la spirirosa 
Trovata del Rousseau) al fine di cr costringere gli uomini a essere 
liberi n ! A s:ìlvare il  principio della eguaglianza e della' libertà non 
si presenta, dunque, altro piirtito che la coiicezione an a r ch i  ca  o 
egoaicl i i  ca, la  sola che prometta pieno e intero godimento della 
Jibcr~B al!'uomo, sc anche capovolga tut to i l  giudizio sulla storia 
quale si è svolta fino a noi, e trasferisca I'amrnirazione dagli uo- 
mini  sociali agli aiitisociali. M a  questa teoria, che nasce dalle vi- 
scere della teoria egualitaria, è, come si è già notato, la figlia che 
esercita le vendette sulla genitrice, la critica e ironia deli'eguslitari- 
smo, la sua riduziorie al17ussurdo, e, al puri della teoria madre, 11on 
pui> dirsi teoria politica, giacchè nega l'oggetro, che dovrebbe spie- 
gare. 
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Ncll'operare politico, nel procurar di conseguire un detcrni- 
nato fiiie, rutìo diventa rnczzo di polirica, tutto, i ~ o r i  escluse in terra 

guisa Ia moraljti~ e la religione. La situazione iniziale C data caso 
per caso: gli uon.iini, coi quali si ha da &re, sono iniziairnetlte 
quelio che sono; i loro concetti, i loro pre~oncctti, ie loro buone 
o cattive disposizioni, le loro virtìi e i loro difetti POI-gono il ma- 
teriale sul quale e col quale bisogna operare, e non c'è modo di 
comniutarlo con altro cbc piaccia nieglio. Se bisognerà, per accor- 
darsi con essi in  una comune aeiolie, per muoverli al conseriso, cn- 
rczzare !e loro illusioni, Irisingure la  loro vanittì, fare appello aI1e 
loro credenze piii superstiziose e pib puerili, nel niiracoto di san 
Gennaro o t ie l l 'cgua~l  ianza, libcrtii e fratcrriiti c negli altri cosid- 
detti « principii dc11'89 (nullità teoriche, ma grosse realth pas- 
sionalì), coilvcrrA adoprare questi mezzi. Nii c'è da prenderne scnn- 
dala. Ogni forma dcll'attivith umana,  nell'atto chc si dispiega, si 
tifforza dcllc altrc Tutte, e j prodotti delIe altre tutte sottomette a 
sè e fa suoi. Tanto vorrebbe, dunque, scandaliztrrsi del poeta che 
pensieri ed afletti, e gioie e dolori, C bene e male, tutto adopera come 
materiale di poesia, turto riciuce a in1 magini alate. 

Ma non c'è d a  prenderne scandalo anche per un'altra ragione. 
Conie la poesia, che è tutta poesia, non discaccia dallo spirito C 

dal mondo la  riflessione, la critica e la scienza, e anzi  la prepara 
e q w s i  fa chiama, così la politica, che è c non può non essere 
schietta politica, non  distrugge iii:~ anzi genera la moraIc, rlella 
quafc è superata e coilipiuta. Non c'è nelIa realta una sfera dell'at- 
r iv i t i  politica o economica chc stia da si, chiusa e isolata; ma c'è 
so10 il processo c1cll'atrivir.j. spirituale, nel quale alla iriccssante posi- 
zione delte utilith segue I'incessantc risoluzione di esse neIl'cticith. 

Ora lo spirito etico Iia nella politica la prcmessa della sua atti- 
vi ta  C insieme il suo srrumento, quasi un corpo che essa riempia 
d'uti'ariima rinilovritd, e pieghi ai suoi finì. Non vita inorale, sc 
prima non sia posta la vita economica e poIitica; prima il C vivere n 
(dicevano gli antictij), c poi il ben vivere n. Ma altresì non vita 
morale che non sia insieme vira e&nornica e politica, come non ani- 
'ma senza corpo. E I'uomo morale non attua 1a sua moralith se 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 22, 1924.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza" - 
Fondazione "Biblioteca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati



noil opctai~do potiticainente, accettando la logica della politica. 
Osserva uno storico, nèl riferire due lettere di san Bernardo, scritte 
nel corso clclla sua vivace e varia lotta :i pro della Curia contro re 
Ruggiero di  Sicilia, c nelle qual i  a breve distanza di tempo si af- 
fermano due cose opposte, che « codcsta era ben pojitiza, ma non 
politica da santo n ; a l  cbe si deve colitrosservare che era itppui~to 
(C politica da saiito n, di un santo che nell'attuarc i suoi fini santi, 
si valeva (da galeotto a ti~arjnaro) dei soli mezzi reali di attuazione, 
clie erano quelli offerrigli daiIa politica. 

L'amoralità dcllti politica, I'anteriorith della politica alla ino- 
ralc fonda, dunqttc, lil sua specificità e rende possibile che essa 

. serva dn striiritcnto di vita morrilc. Ma, come la cerchia della po- 
litica non sta d:i sola, essa non 6 neppure bastevole a S E ;  e questo 
è necessario avvertire affinchè Ia specificith non sin xnal co~iccpitri 
e travisata in una sorta di parteriogencsi e s'iniii~agitii che possa 
darsi in  concreto un politico privo affatto di coscieiiza titoralc; i l  
che trrirrebbe crrnincrtcre chc si possa csscre « iionio politico 
senza essere uomo n. La specificazione sorge sernprc siil tronco 
dell'unith e dclIYurnariith come momento di un circolo spirituale: 
un poeta che noil avesse esycrieiizu di affetti, di i~ioralith, d i  pen- 
sieri, un poeta frigido, ottuso e deficiente, sarebbc mai poeta? Noil 
è risaputo che la poesia è l'espressione di  una personalit8, e perciò 
clie, per creare pocsia, occorre in primp luogo lo svolgimento di 
tritto l'uonio? Noil ridianio d i  quei  prctcndcnti poeti, chc inseguono 
la poesia t~iercè sforzi stil.istici c procedimenti inetrici e notriziotii 
di ciò che cade loro sotto i sensi, e non li consigIiai~?o a tornar 
bene iiidietro, alle radi5 dell'essere, e farsi un  cuore e un iiitcl- 
letto? Similmente iin politico senza esperienza e perciò senza cc- 
scienza morale, non solo rioii durerebbe nell'oycra sila, non le si. 
coilsncrerebbe come ad alto ufficio, ma non potrebbe neppur ma- 
neggiar~ gli altri uomini, giovandosi come di comodi strumenti dei 
loro sentiinen t i morali, la ci l i  psicologi a gli sarebbe ignota perciiè 
iioi~ mai da lu i  vissuta; e perciò egli non potrebbe esserc neppure, 
come si dice, politico cinico n. 

Ma nclla cerchia erica, nella qualc ora siamo entrati, noil si 
tratta più dell'esperieiiza morale c umana, indispensabile :ti FUrO 

politico; la cerchia politica e qui oltrepassate: si vive la vira mo- 
rale, alla quale, come si è dctro, la politica è mezzo e non firic. 
L'uon~o morale 6 il 1rì1- 601221s a f t ~ ~ ~ d i  pcritt~s; la sua cducrizione 
morale rjcl~iede insieme ~'educazioiie politica, e i! culto e l'esercizio 
delle virrii piìi propriamente prnticlie, come la prudcnzri e l'sccor- 
cimento e la pazictlzri C I'ardiriieiito. 
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I n  qaestn clcvaz'ione dnlla mera politica al17etica anche la pa- 
rola Stato n acquisia nuovo significato, non pii1 seiiiplice rela- 
zione utilitaria, sintesi di forza c consenso, di autoritii c Iiberth,' 
ma incarnazione dell'ethos umano e perciò Stato etico o Stato di 
cultura, come anche sì chian'ia. E, cori 'la parola (1 Stato », preri- 
dono nuo'o significato qiielle di (C autoriti » e di « sovranith 2 ,  

che sono ormai l'autorità e la sovranith del dovetc e dcll' ideale mo- 
rale, e di  a libertii n, che, in  quanto libertà mortlle, non può non 
essere ttiti'una cosa coi1 quel dovere e con quel1' ideale; c di  « con- 

.senso n ,  che C: ormai approvzzione etica e dcvoziorie bensì alla 
r< forza n ,  ma alla forza che è forza di bene; e, perfino, di <r egita- 
glianza », che non è piìt l'eguaglinnza matematica, ma la cristiana 
eguagliaiiza in  Dio, di cui rutti, umili e superbi, sono figli, coscienza 
della comune umanitu; e via diceiido. Lo Stato etico, per questo 
suo cr\ratterc, non tolIcra 11è sopra i16 accanto a sè altre forine di 
assocjaziorie, che tuttc debbono essergli sottoposte, ovvero sono da '  
esso negate e ailnullatc. Q-uando la Chiesa fronteggiava Io Stato e 
primeggiava, la Chiesa era il vero Stato etico; e quando lo Stato 
rcrreno iitlpcgnò la lotta con fa Cliiesri, non si fii arrestato ctic non 
l'ebbe in sè risol~ita, consideriindo sC stesso come la  vera e unica 
Cliiesa, rappresentante dclle esigenze di u n a  pii1 perfctta moralitU. 

Sotto qucst'aspetto, puO sembrare irriprensihile, sc tinctie ridon- 
dante, quell'esnltazione dello Stato, che, iniziata nel periodo clas- 
sico della filosofia germanica dal10 Hegel, e ripetuta i n  ItaIia clallo 
Spaventa e da alrri, risuona ancor oggi di  frequenrc nella scuola. 
Poichè lo Stato veniva in teso comc la vita tnnriile, Ja concre'tezza 
stessa deIla vi ta  moraIe, era t~citurale che lo s'inriaJzasse al fastigio 
sul quale il ICnnt aveva collocato Ia Icgge mo~ale,  c lo si facesse 
oggetto della inedesima reverenza c venerazione. Ma l'errore di 
quei dottriiimii st:i appunto nell'aver concepito la vjt:t morale iieIla 
forma, a bei inadeguata, della vita politica e deIlo Stato. 

Lo Stato, poli ticatncntc inteso, cioè lo Stato senz'altro, coin- 
cide, comc sappiatrio, col governo ; ed 6 n11 rapporto di n~itoritii e 
coilsenso, che 11;i di fronte comc nemici, e tratta coine tali, quelIi 
che non I'accertai~o e intendono a cangiarlo. Costoro vengono di- 
chiarati, secondo i casi, traditori, ribelli, cospiratori, indesiderabili, 
e mandati a morte, alle prigioni, agli csilii, e in  altri modi persc- 
guitati e castigati. E per l:, tendenza che ha c deve avere quel 
rapporto politico, ossia qucll'ordinamento sttitale, a conservarsi, sono 
altresì da esso tenuti d'occhio e in sospetto tutti gli spiriti liberi 
e indocili, e perfino gli uomini di critica e di pciisiero, i qual-i, 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 22, 1924.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza" - 
Fondazione "Biblioteca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati



«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 22, 1924.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza" - 
Fondazione "Biblioteca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati



~ 0 t . l T l C A  IN NUCE n 143 

Nonostante codeste esaltazioni e codesto dionisiaco delirio statale o 
goveinamenrale, bisogna, tener fermo a considerare lo Stato per 
quel che esso è veramente: forma elementare e angusta della vita 
pratica, dalla quale la vita morale esce fuori da ogni banda e tra- 
bocca spargendosi in rivoli copiosi e fecolidi. 

1 PARTTTI POLITICI. 

Intendere lo Stato c fa morale è problema teorico c si appar- 
tiènc al teorico; ma i1 problema deI:  u che cosa fare? D 6 il pro- 
blema pratico, dell'uorno pratico, e perciò del politico e dell'etico- 
politico. E nondimeno è così facile lo sviamento di questo problema 
pratico verso la trattazione merameiite tcorjca, che conviene battere 
su cosa che parrebbe ovvia, cioè che esso non consiste in un'inda- 
gjne e in  un filosofc~na, mu in  una deliberrtzione e in un a t t o  d i  
volonth.  Senibra che tanto siti grave la responsabilith di questo 
atto, e angosciosa In perplessjt& dclla deliberazione, che a piìl ri- 
prese si tenta di trovare scampo da quella lotta pratica iiellu teoria 
e ticllrt scienza, e si spera che queste siiitio per fornire Ic rotaie si- 
cure delf7wziolie e ci dicano, coi1 lu solenne loro' autoritzi, a clre cosa 
fare », E certiimentc si puO discettare sui modi di  impedire le 
rivoluzioni e di tenere a freno i popoli o, viceversa, cii cccitarli 
e scatenarli e rovesciare i governi esiste.titi, e, via via specificatido 
nel tempo e ne!lo spazio, sull 'ordii~~mei~to da dare U I  rnoi~do odierno, 
all'Europa, all'ItaIia, o a questa e quella parte del governo e del- 
l'ammitiistrazione italiana. Ma codeste discettazioiii, ancorchè pren- 
dano la  forma di conclusioni e di esortazioni, non sono soluzioni 
di problemi pratici, sibbene raccolte metodiche di dati di fatto, 
coilocarneriti di essi in serie, fissumenti di  asrratti rapporti tra queste 
astratte serie, e posizioni di Iegaini causali. DalIa pratica rimangono 
divisc come da un abisso incolmribile; giacchè, clii poi attuerh quei 
disegni? e colui che li attuerh non Ii avrh per ciò stesso niodificati 
e adattati a SE,  prodotti a nuovo, ossia affermato un proprio ritto 
di volonth? Non che quellc discettazjorzi siano affatto inutili: hanno 
lYutilir& comune ii tutte le cognizioni, di rendere l'animo informato, C 

colorano poi cSi sC in qualche modo I'azione. Mri poi ii~direttamcnte, 
ci06 a causa di poca chiarezza su quel clie veramente sono, con- 
corrono a nutrire la falsa credenza che l'indicazione dcll'atto da 
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cotiipierc sia da rispettare dalla coricIusiotie a cui esse metteranno 
capo. Non è raro che si oda la proposta o il sospiro d i  anidare n 
un'assciuble~i internazionale di scienziati il chmpito di  trticciarc, i11 
base alla scicnza, i1 yrogramiiia o i1 regime igienico nll'umanita, 
che 11a sofferto tante sventure nei secoli c sta oggì ancora sospesa 
d'animo e tanto travagliata ! 

No; la via .non è questa. I1 problema politico colne problenia 
pratico è problema d' jiiizitiriva, d'itlverizione, di creazione, c perciò 
affatto pcrsonalc e in~iividualc. Tutte le cogiiizioni giovaiio; ma nes- 
suna cogtiizione mi  diri  111zii chc cosa io debba fare, perctiè qucsto 
è uiiicainente il segreto dell'csscr mio e la scoperta deJla mia vo- 
lonth. Sernprc che si niettc il problctna nella forma sorrcipersoriale 
e (ìgettiva: Ckc cosa deve fare i l  mondo? Clic cosa deve fare 
l'Italia? n ,  lo si mctte in una  forma astrattameilte bensì ciisccttabile 
rnri praticameiitc insolubile, percliè che cosa deve [tire C farh il 
rnondo, lo sa e saprh esso il  mondo e non io, chc cosa deve fare c 
farà l'Italia, lo sli e saprh essa Italia e non io. La forma giusta è 
invece: Clie cosa dcbbo fare io? n (io che vivo nel inondo, in 
ltalia, e via spccificando), 

I n  questa forma lo si pone e lo si risolve semprc nellrt cerchia 
econoniica, dove ciasciino cerca il proprio utile o il  proprio piacere, 
,ciò chc risponcte al suo gusto, c  non giA qucl!o chc piace rill'Italia, 
all'Europa o a1 riiot~do; c così anche nella cer*c!.iin politica, i 1 1  quanto 
rcipporto meramentc politico o utilitario, a l  quale cjasciino s i  acco- 
moda come può e ne trae i1 suo maggior vantaggio o, quatido gli è 
.iiiipossibile accotnodarvisi, procura, con le buone o con le cattive, di  
catigiarlo. Ma noil si può porlo c risolvere ciltrimeiiti neppure nella 
cerchia etica, dove si tratta beiisì di adcnipicrc cosa che va oltre 
l'iniividuo, di attuare l'uiiiversale e il bcne, ma quell'adempirnento 
4 semprc dell' individuo, del singolo, della personri, e dev'esserc 
perciò opera propria di lui ,  opera deila individiialith c personalitsi 
a servigio dell'universale, uiii\lersiilrnei~te ma alrrcsì indivic\ualn~ente 
conformnta C diversa da quella di ogni altro individuo. L'opinione 
che all'iridividuo morrilmcnte operante spetti fare ciò che l'intel- 
letto oggettivamente assoda c dimostra come i l  bene storicamente 
attuabile ~ i c l l e  circosranze datc, riduce dr\ccripo a problema teorico 
il problema pratico, c per giunta a problema teorico insoli~bjle, 
perchè il bene, di cui  si discorre, storicaniente attuabile, E i l  pro- 
dotto dirilettico della concorde discordia dcgli individui morali, e 
pcrciò sarà ina non può essere di prcsctite coiiosci~~to dal singo1.o 
che cntra a collliborare. :t1 ~ilistero del prodursi, conie il padre i7011 

.conosce il figlio che concorre a generare. 
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Nè è da temere clte, cori questo rigcito di ogni j~~tellct tualismo 
etico, si lasci campo aperto all'arbitrio, a l  libito e a l  ciipriccio degli 
iiidividui, pcicliè la ~oscicnzii morale vuole clie ciascuno, nel risol- 
versi al fare, discenda ncl fondo del proprio essere e, con purezza e 
urnilth di cuore, iilterroglii e ascolti la voce clie gIi parla e gli co- 
manda, c segua poi con ar~jiilo risoluto C coraggioso la propria vo- 
cazione n, quale che essa sia, coi16dando tiella Provvidenza che regge 
le  unlane cose. QizeIlc varie (r vocaziotii r> sa10 nieul"a1tro chc i bi- 
sogili ciell;~ storia, che s'itiipersonrino negli individui, c che iiel con- 
corso, tlell'itlrreccio, rieila lotta dc1Ie riziotli individusli si veilgoilo 
via vja ordinando c subordinando, conipoi~endo e attuando 1x1 modo 
c nel grado in  cui possorio via via attuarsi. Così, i ~ c l  risoIversi tra 
le antitesi ùclla realti e tra Ic i n f  [lite possibilith delf'azione, gli 
ir.idi~*idui si risolvoiio bene quando sanno di non poter fare altri- 
riierlti, d i  ubbidire alla loro Iex .sit~gtrlnì-is. Accade di conseguenza 
che essi, tiella linea generale della loro vila o iri alcuni tratti d i  
questa, si affermino conservatori o rivoluzionarii, autoritarii o li- 
berali, aristocratici o democrarici, rispettosi d i  tradizioni o infriin- 
gitori di tradizioni, e cioè, determinando sè stessi, si difcrenzii~o 
dagli altri e insieme si accosti~io ad altri sorto certi t-iomi coiilunì 
e generici. E poicl-iè la breve vita dcll'uomo di rado.conseiite versati- 
lità riei lavori che si compiono e negii uficii cllc si esercitano, e 
perciò le vocazionì, prcse nella loro qualirà e caratrere fondamen- 
tale, non sogliono essere in  ciascun jndividuo tnolteplici, da svol- 
gerlc I'uria dopo l'altra o rilternatai~~ente, si dà gran pregio nella 
vira politica (pur  non escludendo le eccezioi~i c i casi straordinarii) 
aIla costanza o coerenza, a coioro che rappresentano nel corso della 
Jaro vira pubblica una sola parte, coine garitt~zia clie haniro seria- 
mente ccrcato e interrogato sè ri~cdesimi. Per coiitrario, si dif ida 
delle mutazioni e cot~versioi~i, che, sc ~ a l v o l t n  possono csscre corre- 
zioiìi di un precedente errore o rese neccssui.ie da profondi e im- 
petisati tnutatncnti storici, yiU spcsso danno indizio di leviri o cl' i i i -  

teressi uriiitarii, prevalenti su  quel l i  etici. 
Le uiiioni tra gl' ititlividui, ctic sentorio di avere bisogni e tcn- 

denze all'incircn simili, danno originc, nclIa ccrcliia politico-ccono- 
mica, aile corporazibni e ai  sindacati, e nello cercliia etico-politica, 
a quelli che si chiamano i( partiti politici n, spessc volte a torto 
adeguati o confusi con gIi cco~iornici, 11 senso corr.lunc o pensicro vol- 
gare (e, duole di dover aggiui~gcre, anche qualche filosofo, come il 
Rosmirii) nutre gran mafumore contro i partiti; percliè - dice - 
a qual  pro dividersi? Se ci sì divide in qwestioni di pubblico intc- 
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resse, segno è che vi s'introducono interessi personali: altrimeliti, 
si sarebbe tutti d'accordo. E il sogno semprc sognato dal pensiero 
volgare è il gran partito utiico, quello ciei ben pensanti o degli uo- 
mini onesti: partito che non avrebbe poi altro difetto se non d i  
il011 essere nè partito n2 politico. Ma per noi, in conformità del 
detto di sopra, i partiti porrebbero venire tacciati del vizio opposto,. 
di fiaccare l'energia delle varietà individuali c di r idurre .1~ persone 
a greggi, legate da ccrte comuni e generiche tendenze, se eseguissero.. 
poi davvero quel che è, e non può non essere, nel loro motto d'or- 
dine della uniformità e della discipIinu. Itl realtà, non lo  eseguono, e. 
i partiti sono modi offerti alle varie personalith per foggiarsi stru- 
menti d'azione e afferniarc sè mecfesimi, e con se medesimi i proprii, 
ideali etici, e compiere sforzi per asseguirIi ; onde i' importanza che 
hanno nei partiti. i capi o i x duci B, e non solo essi rna anche gli1 
altri che par clie tengano i secondi posti e che niodcstainente si trag- 
gono nell'ombra, e pur muovono i fili delle azioni. Quel clie vale 
è, dunque, il vigore della personalità, in  cui si raccoglie e si esprime 
l'ideale etico: i partiti (si suo1 a~nmettcre) sono quel che sono gli 
individui che li  impersonano e compongono. 

Come la disciplina del partito è nient'altro chc il n-iezzo onde 
le personaliti politiche riescono a stringere in  pugno i loro miiiti 
per Ic azioni da compiere, cosi ogni partito sviluppa una ideolo- 
g i n  teoria;o piuttosto pseudoteori~, che gli serve non ad nItrol 
finc che a suscitare la parvenza di avere a sè alleate Ia Verità, la 
Ragione, la Filosofia, la Scienza e la Storia, cicita che avrebbero di-. 
sertato il  campo avversario. Ma Filosofia e Scienza, e le altre dèc ora. 
nominate, stanno imparziafmetlte per turri i partiti, o, per tncglio. 
dire, non stanno per ilessuno, indirizzate coine sono, non ad as-. 
sistere i'iino contro l'altro, ma a cotnprenderli e intenderli tutti. 
Le pseudoteorie, con le quati i partiti ragionano i Ioro programmi, 
possono essere, prese per sè, corrette e vere, com'è, per esempio,. 
la teorin dello svolgimento storico per antinomie sul quale si fonda 
il libernlisrno col suo graduato progressismo ; ma non hanno nessun 
legame col partito in quanto volontk politica, e volonri storicamente 
determinata e individuata, la cui unica ragioiie è in sè stessa (sit 
pro ratione voluntas); e, messe in quella forzata relazione, s'imbe- 
vono dì falso. Ma altre volte sono false ancl~c prese per sè, come,. 
per cscmpio, quelle marxistiche del plusvalore e del materialismo. 
storico c del salto dal regilo della ~iecessith in quello della liberti,  
e turt'al piìi esprimono in forma di apparenza logica ma intrinse- 
-camentc fantastica i seiltimetiti e le tendenze pratiche de1 partito ;. 
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e nondirnerio anche qui adernpiorio ci1 loro ~ifficio. Fuori di quest'uf- 
lìcio, che 2 oratorio e avvocatesco a vantaggio del partito, e che 
taIvolta si esercita sugli uomini sicssi e perfino sui capi del par- 
tiro, prigionieri nelle reti dei proprii sofismi, le ideolo,' ~ I C  non ne 
hatlno altro. 

Anche i programmi >D hanno di solito una parte fittizia, d i  
LISO strategico, che sono l e  speranze e promesse cori le qual i  si pro- 
cura di guadagnarsi gli animi e vincere nella garz; ma ne Iianno 
un'altra reale, elle annuncia Ie intenzioni c i propositi del partito, 
c che E indispensabile per dare un certo comincicimento e il gene- 
rale indirizzo all'azio~~e. Indirizzo generale che non pu6 non es- 
sere a generico n, e perciò di continuo modificato o negato nel- 
l'azione che si svolge tra gIi avvenimenti che si svolgono. E la parte 
fittizia dei programmi e il loro carattere generico e i~~cf fe t ru~ le ,  e 
i sofismi consaputi o passionali delIe ideologie, danno occasione, 
sempre tiella opinione volgare, a un'ultcriore e diversa censura con- 
tro i partiti: che essi non esibiscano altro che menzogne e chiac- 
chiere, e mailchino di qualsiasi seriera. Ma è chiaramente giudizio 
superficiale, che si appiglia alle ideologie L. agii astratti programmi, 
ina non ne intende l'uficio strumentale, e perciò non scorge che la 
sostanza e Ia realth non si trovano in tali  cose, ma nelle volontri 
effet.tive delle persone congiunte in quelle d isuguaij, organicl-ie e vi - 
\-enti associazioni, che si chiamano i partiti. 

Poichè il momento più appariscente in cui i programmi rive- 
:ano la loro astrattezza non & .quaildo sono impugnati come armi 
di offesa, ma quando vengono alla prova dell'attuazione e soprat- 
tutto quando i partiti salgono al governo, si suole porre gran di- 
-:aria tra il. parteggiare e il governare, tra ,I'uomo di partito e l'uo- 
mo di governo o quelf'uomo stesso salito a l  governo, tra i l  mo- 
mento della critica e delIa lotta e quello del fare o attua,re. Senon- 
chè anche questa differenza è merameilte empirica: la vita sociale C 
tutta in relazione reciproca e r-isponcienza, e chi si oppone e critica 
c chiede, governa, o che è lo stesso, agisce sul governo, come chi 
governa parteggia, ossia segue l'impulso del partito a cui è ascritto, 
u deI.la sua propria personalitiì, che è per sè un partito.Anche qui 
sarebbe i ~ ~ e n u o  aspettarsi. dall'iodividuo che egli faccia qucllo chc 
in quanto individuo non può farc, pcrcht! è l'opera sopraindividuale 
della Provvidenza; e lo faccia col solo trasferirsi da una ad altra 
posi-ione sociale o da u i ~ o  ad altro posto di lavoro e di combatti- 
mento. La sintesi delle antiresi dei partiti non è il governo, ma 
la storia, 
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L.4 SCIENZA E>lI>IlìICA DELLA POLIl'lC.4. 

Lc proposizioni filosofiche, che siamo venuti svolgendo, sem- 
breriin~o forse, ;i chi è come dorninriro e soverchinto dallo spettacolo 
degli Stati e dei dibattiti e delle Iotte politiche, una somma asrrat- 
tezza, e qtiasi 1111 salire fuori del mondo in uri;~ regione cIic i? qucllu 
defl'inesistenre. Ma poichè invcce esse, come turtc Ic proposizioni 
fìlosofictic, riconducono aI17 ir~terjoritb, allo spirito creatore, che è la 
fonte di tutto, l'unica fonte, sono invece sotnma concretezzri, Iad- 
dove astrtitro e 11011 vero 2 queI rnot~do, materialtnentc concepito, 
dal  quale altri si lascia dominarc c oppnnicrc. In quelle proposi- 
zioiii è inclusa tutta la storia, la passata e la presente (cc l'esperienza 
delle cose moderne e la lezione delle uritictie D, come avrebbe detto 
il klachia~7clli); ed cssc non ben s'intctidono sctrza la storia a cui 
si riferiscono e nHudono, come per converso questa storia non s'in- 
tende senza d i  esse clie sono la sua anima. E ne1 rendere trasya- 
rcnte lrx storia del1'attit:ità pratici1 umana - ricIla sua drrplicc forma, 
di storiri economica c memmen te politica, e di storia etico-politicit 
o morale -- è i1 fine della filosofia della politica. Firrc che questa 
non deve gih atttiarc per la prima volrri i~cll'avvetlirc, ma che ha at- 
tuato sempre, perchè scnipre si è pensata IU storia, i~arriindola e 
insieme riflettendovi soprt?, e perciò sempre si è filosofato sulla po- 
lirica c sulla morale, c sempre si è atylit;i qtialchc coscierrza dell'cs- 
ser loro. 

Legittimo per altro i l  bisogno che sorge, nel corso di questo 
conascere, di ferfilare in  tnente i1 coiiosciuto o quei che di  esso pii1 
preme ricordare, c nella forma chc Io renda p i ì ~  proiltametitc ricor- 
devole e presente allo spirito, così per le necessitu dcll'azio~~e come 
R sussidio dclIe ulteriori indagini e del t~uovo coiioscere, E questa 
la perpetua origine, in ogrii campo def cotloscere e deIl'operarc, di 
quel clie si chiama la « scienza eiiipirica n e, ne1 caso nostro, della 
Scienza empirica deIla poIirica. 

Questa scieriza empirica si esplica at~zitutto e fondamet.italmente 
~itercè Iu riduzione a tipi c clxssi degli jnnurncri fatti della storia, 
c qui precipuarnentc storia ecor-iomica o politica ed etico-po- 
litica, cioè dei fatti presi nel loro asrratto contenuto clie è la loro 
piateria, e privati della vitu loro propria, data d~lI r i  forma spiri- 
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tuale ossia dall'individualiìi. Dalla classificazioi~e si sviiuppat~o le 
così dette leggi, le leggi empirithe, perchè determinare i caratteri 
dei varii tipi di fritti vale al  tempo sresso porre in relazione tra 
loro questi caratteri e stabilire conformirà e difformith, concordanze 
e sconcordanze di etletii. E poichh i n  tut to questo lavorio di clgssi 
e leggi si procede per astrazione, ossia dividendo I'indivisibile, si 
ricorre di continuo a finzioni concettuali. . . 

Così, per fermare nella memoria quegli individui e quelle 
azioni che hanno maggiore importanza nella vita politica e rendono 
al paragone trascurabi1i e come inesistenti altri i,ndividui e fatti 
chè pur sono politici, si finge clie la u sovranith n, e cioè lo Stato 
stesso, sia in certe persone e in altre no, e s'impersona la sovranità 
e lo Stato, la cui unica realt8 e? invece nella relazione che esso costi- 
tuisce. Questa finzione apre la  via ad altre che hanno per oggetto 
di dare risaIto a certi modi di vita storica (per esempio, alla vita 
areniese), e perciò li differenziano da altri modi (per esempio, dalla 
persiana), e, per venire raggiungendo tale oggetto, costruiscotio gli 
scliemi degli Stati democratici e degli Stati monarchici e degIi ari- 
stocratici. Similmente, per intendere i rapporti che i n  urlo Stato 
corrono Ira le varie parti delh vira sociale o morale, tra le forme 
costituzionaIi e l'esercizio dell'agricoltura o dell'industria o del 
commercio, ira l'economia e Izt guerra, tra la religione e il governo, 
tra lo  Stato e le nazioni o i linguaggi, e via dicendo, si rriccolgono 
i casi simili e si pongono i tipi del10 Stato teocratico, agricolo, 
commerciale, industriale, mjlitrirc, nazioca!~, ylurinaziortale, e via 
dicendo. Anzi, la prima fitizione, che ai~tecedc tutte quelle che ah- 
biarno.accennate, è la finzione degli Stati singoli, l'uno chiuso verso 
l'altro, laddovc, nell'aspetto clic ora si considera, Iri storia è sempre 
universale, ossia la realth non mostra se non complessi di  svaria- 
tissime relazioni tra tutti gli abitui1 ti del pianeta terrestre (senza 
parlare di quelle che potranno stringersi in futuro con gli abitanti 
cii altri pianeti !), rclazioiii che solo arbitrariamente si scindono in 
complessi di relazioni sttitali e intrastatali e iiirerstatali. Pure, senza 
queste finzioni non sarebbe possibile costituire i corpi di tratrazioce 
dcl diritto nazion~~le e iitternazionciIc, pubblico, privato, civile, pe- 
nale, ccmnierciale, e quant i  altri sono. 

La forniazione del tipo ciello Stato in isto,  la divisione dei tre 
poter  i dello Stato, Ia dererrninazione dei varii f i n i  che lo Stato 
si propone o può proporsi, la contrapposizione c l'armonia del con- 
cerro deIlo S ta to  e di quello dell'i ~ i d  ividuo,  la fisionomia dei 
varii part i t i  nei quali si attua la lotta politica, e altri moltissimi 
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concetti di questa sorta, si potrebbero richiamare in esempio del- 
l'opera classificatoria che la Scienza empirica della politica viene 
eseguendo. E, se si volessero più spiccatamente esempii di leggi, 
basterebbe rammentare quella della r o t a  zi o n c delle forme poli- 
tiche, ciascutla delle quali, attraverso la degenerazione di SE me- 
desima, passa nella seguente; o quelIc che inettono iti relazione di 
concorni tanza economia agricola e costj tuzione feudale, economia 
commerciale e democrazia; o le altre sulla iibertzì politica e la sua 
benefica efficacia a promuovere la vita, e sugli effetti, depressivi 
de!l'assolutismo e del dispotismo ; e al trcttali. 

Tutte codeste classi e leggi e quesriorii e problcmi classifica- 
torii e normativi formano, dunque, I'argomcnto deJla Sc i  e nza 
d e l l a  po l i t i ca ,  scienza che non è da inventare, perchè può addi- 
tare libri classici, e ancor oggi vivi c istruttivi, nella letteratura 
greca c romana, sommo tra essi i l  trattato aristorelico, c poi nella 
letteratura, specialmente italiana, del Ririascimento, sommi tra questi 
il PrincZye.e i Di.~corsi e le altre scritture del Machiavelli, e poi 
ancora presso i pubblicisti inglesi, francesi e tedeschi del sette e 
dell'ottocento. 1n te.mpi recenti, alla Poli t i ca, com'era tradizional- 
mente cienorninatlì, si è aggiunta, compagna o rivale, la cosiddetta 
Soc io log ia ,  la quale, nella piccola parte in cu i  non è affitto spre- 
gevole, deve considerarsi come un tentativo di allargamento della 
vecchia sciciiza verso i tipi e le leggi di alcune forme di vita che 
sono altresì di vita politica ma clie erano state neglerte, perctiè noii 
si riferivano al diritto pubblico, a l  governo, alla guerra e ai  ne- 
goziati diplomatici, che era ciò in cui pih direttamente si soievn 
rripprescntare l'immagine deila politica. 

Per chi sappia la ragione e la genesi dclla scienza empirica i i i  

genere, e particolarmente della scienza empiricn della politica e 
della socioliogia, nessun discorso suona più stravagante di quello 
che sS ode cia parte di alcuni cultori di  questa disciplina (e che 
restè è stata ripctuta in un rinomato e italiano Trattato di socioìo,..icr), 
ossia che questa scienza prescinda dalla filosofia c si costruisca di- 
iettarnente sui fatti, fuori di ogni speculazione filosofica. I fatti, sui 
quali essa si costruisce, sono, nel tnigtior caso, cluelli che le storie, 
criticamente elaborate, trasmettono ed espongono; o, nel peggior 
caso, che si traggono dai giornali, storie poco critiche che infor- 
mano su fritti di  ieri e di oggi (e ci i  giornali si fa grande uso ncl 
predetto Trattato). E quelle storie e quei giornali sono sempre 
nient'sltro che forinazioni mentali, che il pensiero, cioè la filosofia, 
produce, interpretando e configuraildo ed enunciando le azioni c 
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gli avvenimenti. La scienza empirica ha i1 potere di  rendere, con lo 
scIiematizzarli, privi di anima e di signiticato quei racconti di filtri 
c quclle interpetrazioni filosofiche; ma non può prescinderne, e 
perciò non prescinde dal pensiero e dalla filosofia che ha dato loro 
vita,  cosi conic il heccaio tion può prescindere dagli animali che 
ammazza e riduce a carne macellata. I1 professato aborrimcnto dalla 
fiIosofia, anchc in questo caso, non s e r ~ e  ad altro chc a preparare la 
surrettizia introduzione di una filosofia volgare o poverissima, e a 
permettere lo sfogo delle proprie passioni e capricci, collocriti tra i 
severi teoreilti della scicnza meccanica che Ita preso a oggetto Io 
Stato C la società. 

Ma, d'aItro laro, cIii tiene bene in mente la ragione e Ia ge- 
nesi della scicnza einpirica della politica ne intende l'unici0 e la 
 necessiti^, e, mentre si guarda da1 negare o usurpare in nome di 
essa l'opcra deila filosofa c della storiii, ha cura di difenderne l'uti- 
lità contro i raziocinatori tilosofici: l'urilittl definita dalla sua Re- 
ncsi stessa, l'utilità strumentale. Per questo riguardo, sarebbe fi- 
losofìcan~entc pedantcsco criticare la teoria della sovranità, delle 
rrc forme dello Stato e dei tre poteri, della rotazione delle forme, 
dei fini dello Stato, dei diritti del cittadino verso lo Stato, e tutte 
le aItre. Ccssa di essere pcdantesca codesta critica e divcnra seria, 
solo come ripulsa che si deve compiere degli schemi deila scienza 
em pirica della politic::, quaildo, travestiti da filosofemi c assunti a 
principii filosotici, soiio tri~sportati neila filosofia e nella storiogru- 
fia. Allora lri filbsofiri, che ha visto, per opera dcIla scienza cmpi- 
ricn della politica, infrangere I'linith e separare 1' inseparabile e dap- 
pertutto ~iioltjplicarsi le finzioni concettuali; In storiogrrifia, che ha 
visto allo stcsso .nioclo uniform:ire le sue diversith, sbiadire e. con- 
fonctere i suoi vivaci e viirii colori in utia tinta neutra, insorgono 
protestando, perchè a queste pause nellYoper:t loro esse si errino volen- 
tieri acconciatc per il vantaggio che iie sarebbe venuto dipoi all'operri 
loro stessa, ma non possono acccttarc che quel che doveva essere 
a loro uso U ~ I  especiienre si converta in un ostacoIo. Sfa bene che 
per certi fini si distinguano monarcl~ia e democrazia; tna questa 
empirica distinzione non deve poi impedir cii  vedere che due Stati 
rnotiarcliici possono essere di gran lunga pih dissimili trii loro cfic 
rion una motiarchia e una democrazia, perche quel che import;~ 
storicariiente non  sono Ic astratte forme ma la coticreta realti po- 
litica e morale. Sta bene, cl3c si cerchi di combinare tra Ioro forme 
varie in  'rnodo da sperare di  evitare certi inconvenienti e ottenere 
quel che si diceva 4 Stato misto )) O u Stato ottimo »; ma I I O ~  bi- 
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POLITICA a IN NUCE '53 

sogna dimenticare che Stato ottimo C solo queI1o che promuove 
I'umario elevamento, quale che sia la classe o 1e cIassi in cui l'astratta 
forma de1Ia sua costituzione sarh poi collocata. Sta bene che si de- 
finiscano empiricarnente i partiti politici, il liberale o il conserva- 
tore o il radicale o il socialista; ma il problema effettivo noil è 
già come si faccia a esser buon liberale o buon coi.iscrvatorc o buon 
socialista o buon radicale, ma come si debba operare in queste C 

i11 quelle circostanze determinate, iti modo adeguato alla realti, 
clie non è ilè radicale nè socialista nè coi~servatrice t.iè libcra1c. Sta 
bene che si cscogitino nuovi istituti per regolare questioni che si 
dibattono tra i varii Stati ; ma non bisogna immaginare che cori 
ciò si sia cisafa o si dar8 origine alla SocictA dei popoli, all'unità 
del genere umano o allo Stato rilondiliIc, perchè questa società, 
quest'unitil, questo Stato mondiale è sempre edstito c si chiama la 
storia, e la vira di quella civitns  tiu un di scorre e scorrerà a volte 
pacata, a volte agitata c violenta, proprio come quel12 delle singole 
cii)itatcs o Stati. 

La medesima relazione di espediente, e non punto di determi- 
nazioi~e, hanno Ia risoluzione volitiva le leggi della scienza 
cmpirica della politica, quando vcr.igono atteggiate a precetti e con- 
sigli. Sono iitutili i precetti e i consigli ? Si sttol d i r ~  che i con- 
sigli si danno con la coscienza clie non saranno scguiti.&d è vero; 
ma bisognerebbe aggiungere clie non si danno aFfincI.iè siano se- 
guiti, sì appunto come consigli, come possibilith pratiche che si 
mettono dinanzi allo spirito di chi sta in  travaglio di  deliberare a f i n -  
cliè non le trascuri nella ricerca della soluzioric sulla quale sarh per 
fermarsi. Se non li segue, l i  avrtì pur senipre idealmente ponderati 
e non senza effetto sulla sua risoluzione; e s'ii~teiide bcne che, se 
li segue, il caso non è certo diverso, perchè Jw risoIuzione e l'azione 
solo in apparenza sono identiche al coilsigrio, e in realtà ne diver- 
gono in quanto risoluzione e azione niic, create d : ~  nie. Andando 
più oltre. si potrebbe dire addirittura che i consigli si danno &n- 
cti6 non siaiio seguiti. a Vedi tu n :  è !;i concIusio~~e esprcssrr o sot- 
tintesa di  ogni otlcsto coiisigfio. Noil riveva proprio tutti i torti quel 
gridatore di popolo o demagogo, Io Spedito di porta San Piero, 
di ciii ci narra il Villani, i l  quale con Ie sue calde orazioni aveva 
eccitato i fiorentini aIla battaglia che fu la sconfitta di Iioilten- 
pcrti, e dopo i1 disastro, irì terra di esilio, essetido stato rimpro- 
verato cici uno degli oppositori, da nicsser Tegghiaio Aldobrandi 
di  dantesca memoria, per aver condotti se ed essi coi suoi arro- 
ganti consigli a tanta miseria, rispose sfacciatamente: a E voi, per- 
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chè ci credevate? n.  Colui, in effetti, faceva i1 mestiere suo, con- 
forme al suo naturale, il mestiere che la Provvidetiza gli aveva 
assegnato, quello di demagogo, utile come stimolo, utile come rc- 
vulsivo; e gli altri, i ponderati e sennati, alieni dal favore del 
volgo, avrebbero dovuto fare i l  loro mestiere meglio che non ave- 
vano saputo, e meglio resistere fino a trionfare, e non gi& cedere 
alla foga oratoria di colui, assumendo così parte in quanto era ac- 
caduto. 

Perchè ho voluto segnare da capo, e con la maggiore accura- 
tezza, la distinzione tra la teoria e la pratica, tra la filosofia della 
politica c la politica? Per ruccoinandare la modestia ai filosofi, o 
di non imbrogliare con inopportuna e poco logica filosofia la vita 
politica, già abbastanza imbrosliata? Si, certamenre: anche questo 
pensiero ho avuto. Ma confesso di essere stato mosso soprilttutto 
dalla sollecitudine inversa, che è d i  salvare il giudizio storico dalle 
cooraminazioni' con la politica pratica, che gli tolgono larghezza e 
spregiudicatezza. La quale sollecirudine è poi anche, a suo modo, 
politica e alta politica; se è \.ero quel che l'antico Aristotelc, padre 
della scienza politica, diceva circa il contrasto tra vita attiva e 
contemplativa: che non sono pratiche soltanto le operazioni che si 
volgono al  reale, ma anche e piii assai le contemplazioni e rifles- 
sioni che hanno per origine e fine se stesse, e che, educando la mente, 
preparano I'euprussia ("1. 

(*) Per ragioni di spazio, è stata rinviata al prossimo fascicolo una breve 
appciidicc di Note storiche, che giotraiio come diluciciazione ad alcuiii punti di 
questo saggio. 
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